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“Tenetevi lontani da ogni 
cupidigia, perché anche se uno è 
nell’abbondanza la sua vita non 
dipende da ciò che egli possiede.”  

(Luca 12,13-21) 
 

I n un giardino ci sono due alberi: 
uno secco e senza vita; un altro 

verde e rigoglioso. Irrigare il 
giardino è un lavoro importante, 
ma costa fatica e impegno. A 
quale albero porto acqua? Scelgo 
di coltivare la pianta che è piena di 
vita e di abbandonare quella 
morta, ovviamente. Questa è la 
scelta più saggia. Nella vita 
quotidiana, però, le cose si 
complicano e non è così facile 

riconoscere la cosa più saggia da 
fare. Può accadere che qualcuno di 
noi continui con inutile fatica a 
portare acqua ad un albero secco, 
dimenticando l’albero verde. 
L’egoismo, l’autoreferenzialità, il 
“mio mio” è roba secca. 
L’apertura e l’accoglienza verso 
gli altri e verso Dio sono vitali e 
rigogliose, perché soltanto Dio è 
sorgente di amore e di vita, lui 
solo è creatività e pace. Eppure mi 
do da fare per apparire più 
intelligente o più bella di quello 
che sono; per stipare gioielli e 
contanti in una cassetta di 
sicurezza; per difendere i miei 
hobby; per “salvare” il mio Paese 

 NON POSSIAMO SPRECARE LA NOSTRA VITA FACENDO INUTILI FATICHE 

 PORTIAMO ACQUA ALL’ALBERO VIVO 



da chissà quale “invasione 
straniera”. Porto acqua ad alberi 
secchi. Butto energie in scelte che 
non hanno futuro e non 
costruiscono. 
Ricordate la parabola evangelica 
dell’uomo ricco (Luca cap. 12)? 
“Demolirò i miei magazzini e ne 
costruirò altri più grandi e vi 
raccoglierò tutto il grano e i miei 
beni”, dice l’uomo soddisfatto per 
aver fatto un raccolto abbondante. 
Ma Dio gli risponde: “stolto, 
questa notte stessa ti sarà richiesta 
la tua vita e quello che hai 
preparato di chi sarà?”. Hai 
passato il tuo tempo ad annaffiare 
te stesso, un albero secco che da 
solo non può produrre frutti 
buoni: una vita sprecata. E intanto 
non ti sei arricchito davanti a Dio, 
ti sei dimenticato di portare acqua 
laddove poteva essere utile per far 
crescere altro bene. Gesù stesso ci 
ammonisce: “tenetevi lontani da 
ogni cupidigia, perché anche se 
uno è nell’abbondanza la sua vita 
non dipende da ciò che egli 
possiede”. La tua felicità, la tua 
salute, la pace interiore, la 
bellezza della tua vita, la durata 
dei tuoi giorni non dipendono da 
quello che hai, non sono frutti che 
puoi raccogliere dal tuo albero. 
Non sprecare il tuo tempo con 
inutili fatiche, perché i giorni che 
hai su questa Terra non sono 
infiniti e non sai quanti ancora te 
ne rimangono: vivi ogni giorno 
con saggezza. 

Don Alberto 

MESSE E CELEBRAZIONI 
GIO 8 - ore 20: S. Messa (def. Peroni); 
VEN 9 -  ore 20: S. Messa; 
DOM 11 -  ore 9.30: S. Messa a Saldino 
(Liverani Paolo e Placci Orsolina); ore 
11: S. Messa (Tassinari Flavio); ore 20: 
S. Messa; 
MAR 13 - ore 20: S. Messa (Zannoni 
Antonia); 
MER 14 - ore 20: S. Messa; 
GIO 15 - ore 11: S. Messa (Rita Capra); 
ore 20: S. Messa (Teresa Mazzotti); 
VEN 16 - ore 20: S. Messa; 
DOM 18 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
S. Messa (def. Pirazzini); ore 20: S. 
Messa; 
MAR 20 - ore 20: S. Messa; 
MER 21 - ore 20: S. Messa; 
GIO 22 - ore 20: S. Messa; 
VEN 23 - ore 20: S. Messa; 
DOM 25 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
S. Messa (Luca); ore 15.30: S. Rosario e 
coroncina; ore 18: battesimo di 
Margherita Monti; ore 20: S. Messa (def. 
fam. Pezzi); 
MAR 27 - ore 20: S. Messa (Venturelli 
Romina); 
MER 28 - ore 20: S. Messa (Arturo 
Luccaroni); 
GIO 29 - ore 20: S. Messa; 
VEN 30 - ore 20: S. Messa; 
DOM 1 - ore 10: Confessioni; ore 11: S. 
Messa (Baioni Custode e Pezzi 
Domenica); ore 19.30: S. Rosario; ore 
20: S. Messa. 

REDAZIONE VA IN VACANZA 
Dopo questo numero, il nostro 
giornalino parrocchiale va in vacanza 
per alcune settimane. Il prossimo 
numero sarà pubblicato domenica 1 
settembre. Rimanete in contatto con noi 
attraverso il sito internet 
parrocchiareda.it. A presto! 



 IL SACRIFICIO DEGLI INNOCENTI  
NELLE ACQUE MEDITERRANEE  

T utto sparisce quando si prende 

il mare in mano a delinquenti 

che promettono lavoro, ricchezza, 

pace e invece ci si trova su una 

terra che aiuta in un primo 

momento, ma che poi ti abbandona 

perché non riesce a supportare e ad 

offrire una vita di lavoro serio a 

tutti. Allora la droga diventa uno 

dei canali più facili per riuscire a 

vivere, ma regala violenza e morte. 

Allora si uccide senza timore, 

senza alcun rimorso, senza paura 

di essere fermati. La fame, la 

povertà, i giorni senza futuro, la 

perdita della propria terra possono 

portare a questo? Nel nostro mare 

ogni giorno galleggiano corpi di 

pelle nera, famiglie perdute, 

sparite nelle onde del mare. Per 

noi che difendiamo la storia della 

nostra terra, la civiltà costruita a 

fatica dai nostri popoli antichi è 

difficile avere sentimenti di pietà 

senza limiti e di collaborazione per 

chi supera i nostri confini, sia dal 

mare che dalle montagne.  

Come è difficile camminare sulla 

strada evangelica del perdono, 

dell'aiuto senza compenso, della 

carità senza chiedere ragione di 

atti di violenza. Quanto coraggio, 

pazienza, amore del prossimo ci 

chiede la nostra fede per aiutare 

chi ha ucciso, chi pretende di 

essere accolto senza pagare con 

fatica personale ciò che riceve, 

cioè una nuova vita. Ma come 

rispondere a chi perde la vita tra le 

onde del mare, a chi vede il 

proprio bambino soffocare 

nell'acqua. Cosa dire? Tornate 

indietro, non partite e sopportate 

le angherie dei vostri popoli che 

hanno perduto il senso della 

carità, della convivenza, del 

rispetto di quella umanità che 

chiede solo di poter vivere in 

pace. La strada perché tutto questo 

abbia fine non è la non 

accoglienza, perché chi ha paura 

troverà sempre il modo di fuggire 

ed entrare in una terra dove verrà 

almeno sopportato. È invece il 

faticoso e costante lavoro della 

ricerca di una strada politica che 

metta fine a queste lotti inutili e 

fratricide che chiedono ogni 

giorno, come gli dèi di un tempio, 

il sacrificio di vittime innocenti.  

Maria Romana De Gasperi 

(Avvenire) 




